
La Verna 31 Agosto/2 Settembre 2007
Prima tappa del Cammino di Fede con padre Renzo
L’Itinerario

La visita dei Magi 
(Mt 2, 1-12)
L’articolazione del racconto

L’articolazione del testo si presenta molto chiara: al centro c’è Gesù, intorno al quale ruota l’intero episodio che è giocato scenicamente tra Gerusalemme e Betlemme, sfondo nel quale si sviluppa la dinamica di ricerca dell’Uomo (i Magi ed Erode), chiamato a relazionarsi con il Figlio di Dio. 

Si tratta di due tipi di Umanità: i Magi, tipo dell’uomo in ricerca, ed Erode, tipo dell’uomo chiuso nelle proprie certezze e pretese. Gli uni lo accettano favorevolmente, riconoscendolo nella sua dignità; l’altro preferisce ignorarlo e addirittura tenta di eliminarlo. Si profila, dunque, fin dai primi giorni di vita il destino di Gesù e la diversa reazione degli uomini a contatto con la sua persona. Il lettore, meditando il testo, apprende un modo corretto e uno sbagliato di relazionarsi a Gesù: è quindi stimolato a prendere decisioni pertinenti.

Cominciare a cercarlo

“Ora si compie il disegno del Padre: fare di Cristo il cuore del mondo”. Cristo lo si può incontrare solo se s’incrociano l’iniziativa divina e la risposta dell’uomo. L’itinerario dei Magi è l’esempio di una proficua ricerca, che culmina nel riconoscimento e nell’accoglienza di Dio che si è fatto uomo: essi sono capaci di percorrere tutte le tappe, cogliendo e interpretando i segni sul loro cammino, nonostante le insidie rappresentate da Erode.

Nella bellezza della natura e nella Scrittura

Prima di rivelarsi nel suo Figlio, Dio si manifesta attraverso la mediazione della legge naturale e della Scrittura. Dio parla e comunica in diversi modi, uno di questi è la natura. Ecco la stella che, al pari di tutto il creato, è un messaggio di Dio all’uomo. I Magi si mettono in cammino sollecitati dalla stella, che rappresenta l’ordine naturale, il più semplice grado di comunicazione divina. Ma con la sola natura l’uomo non arriva a Cristo, proprio come i Magi non riescono a raggiungere il Bambino. Occorre una mediazione importante e divina: la Scrittura, che per loro è interpretata dagli esperti di Erode. Il mondo che è alla ricerca di Dio, impersonato dai Magi, ha bisogno di salire a Gerusalemme per farsi istruire e vedere illuminata la strada che conduce a Cristo.

Come pellegrini verso l’incognito

I Magi sono capaci di uscire dal grigiore dell’abitudine, dell’omologazione e della massificazione e prendono la decisione di partire. Sono uomini in cammino, pellegrini verso l’incognito e anche verso l’Assoluto. Audaci, ma non avventati: stanno rispondendo ad una sollecitazione. Sono persone capaci di domandare, di sentirsi bisognosi, disposti a interpellare chi ne sa di più. Vivono il disagio del dubbio e dell’incertezza. Hanno la facoltà di mettersi in discussione e di concepire la verità stessa come un viaggio e non come spiegazione posseduta una volta per sempre. La domanda iniziale (“Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto la stella, e siamo qui per adorarlo”) è rivolta con semplicità e retta coscienza: non si vergognano di raccontare senza reticenze o pudori la loro esperienza… e in qualche modo smascherano il falso interesse di Erode.

Pronti sempre a riprendere il cammino

Ricchi delle preziose informazioni raccolte, i Magi riprendono il cammino, senza pretese e senza trionfalismi. La comparsa della stella procura loro una gioia immensa. Questi uomini di scienza e di avventura si rivelano anche uomini di sentimento, capaci di emozioni profonde. L’incontro con il Bambino è il coronamento del loro itinerario. Esso è caratterizzato da alcuni gesti: il primo è quello di prostrarsi in adorazione, per mostrare la sproporzione esistente tra loro e il neonato. È un atto di fede nella grandezza del Bambino appena nato.

Il secondo gesto è l’offerta dei doni che esprimono amore e rispetto: è qualcosa di se stessi che si offre all’altro. Tanto più carico d’amore risulta quel dono, quanto più si pensa alla fatica, alla preoccupazione, alle peripezie per portarlo, senza cedere alla tentazione di abbandonare il cammino nei momenti di sfiducia e paura. Il dono rimane a testimoniare la presenza della persona, quando questa riparte. 

Incontrare il Bambino e la Madre sua poverella

I Magi videro il Bambino con sua Madre: Cristo è la risposta al desiderio profondo di ogni uomo, il dono perfetto che riempie di senso e significato l’esistenza umana. I Magi tornano a casa e la vita riprende normalmente. L’incontro con Cristo non isola dal mondo e neppure colloca in una situazione privilegiata: semplicemente, trasforma l’essere e la storia. Non appaga i nostri bisogni fisici e psichici, ma esalta e porta a compimento il desiderio che informa la vita.
INTRODUZIONE AL CAMMINO

Bisogni e desideri

· Il bisogno abbraccia l’area dell’avere, il desiderio quella dell’essere. Il bisogno è più sull’area del possesso, non solo delle cose e dei soldi, ma anche possedere una persona, un ruolo, una dottrina, una notorietà, persino una sofferenza per poter dire: “Io sono ed esisto”.

· La tensione alla sola soddisfazione dei bisogni ci porta ad essere nevroticamente preoccupati di noi stessi e tutto ruota attorno al nostro piccolo mondo, come se noi fossimo il centro dell’universo. Il desiderio, invece, ci fa sentire parte di un Tutto, ci dà la consapevolezza di essere un granellino in una dimensione di Bene che ci avvolge, di cui facciamo parte, ma che è più grande di noi, che viene prima e continuerà anche dopo. Conoscere questo desiderio intimo e profondo di noi stessi è molto difficile, perché raramente nella nostra infanzia siamo stati educati ad ascoltarlo.

· La società in cui siamo inseriti non ci aiuta molto a conoscere il desiderio, anzi, ne abusa e rischia di ucciderlo, perché ci sommerge di bisogni e pretese indotte (pubblicità) per potere aumentare il consumo e il profitto. Al contrario, entrare in contatto con il desiderio della propria vita richiede un profondo ascolto di sé e il coraggio umile di divenire veri con se stessi. Gesù ci ha invitato ad amare gli altri come noi stessi, con grande saggezza psicologica: amare se stessi, cioè prendersi cura del proprio desiderio.

· Camminare verso questo desiderio intimo e reale ci fa passare dall’Io al Noi, dal Mio al Nostro, dal garantirci una personale salvezza al volere che il bene e la salvezza abbiano l’ultima parola sul male e la violenza. Il desiderio è legato alla tensione verso l’Oltre, verso il Non Ancora: apre alla dimensione spirituale dell’esistenza.

· Bella è la metafora del quadro per rappresentare la nostra esistenza: per anni abbiamo pensato che questo quadro fosse brutto e pieno di polvere. Non ci diceva nulla. L’abbiamo tenuto in cantina. Poi, un giorno, non si sa come né perché, qualcosa in noi arriva a maturazione e, levando la polvere in un angolo, rimaniamo attratti dalla luce, da alcuni colori, da alcune sfumature e nasce il desiderio di conoscere tutto il quadro. È allora che accade il giro di boa della nostra esistenza. Una cosa sola ci interessa e niente ci ferma più. Aderiamo al processo della vita e anche se è tanta la polvere e la fatica, ormai una sola è la passione che ci muove: godere la bellezza del quadro completo, cioè la realizzazione della nostra identità-vocazione e possibilmente incontrare, attraverso quel quadro, il desiderio di chi lo ha pensato, creato, amato e salvato.

· La vita che ci è data in dono è sempre una realtà fragile e spesso ferita, nessuno di noi, forse, è stato amato in modo così oblativo e completo da essere colmato nella dimensione del suo desiderio. Il cammino verso la realizzazione del proprio desiderio attraversa sempre la tappa della riconciliazione con la propria storia se vuole veramente incontrare una meta. Infatti, chi ama veramente un altro, si occupa anche dei suoi bisogni primari, ma soprattutto sa cogliere e colmare il desiderio dell’altro: questo è l’amore di cui parlava Gesù: ogni volta che incontrava una persona l’aiutava a incontrare, attraverso il suo bisogno, il suo desiderio più profondo. Ripensiamo al cieco che gli chiese di aiutarlo.  Tutti sapevano che era cieco, eppure Gesù gli domanda: “Cosa vuoi che io faccia per te?”… e il cieco, dopo essere stato guarito “Si mise a seguirlo, lodando Dio”.
· Il desiderio in sé non ha confine, non sai dove ti porta. È l’altro che ti dà la sua giusta dimensione, perché ti fa da specchio, da contenitore e da limite e spesso ti delude. La sorgente di ogni cosa, la radice del desiderio, dunque, deve essere la Vita stessa, mai un’altra persona! Dobbiamo crescere nella capacità di fermarci in mezzo al frastuono degli stimoli e dei bisogni indotti e riscoprire il lusso vitale che è il silenzio. Nel silenzio distinguiamo più facilmente i falsi bisogni e più facilmente ancora ascoltiamo e riascoltiamo la voce del desiderio che ci indica il cammino. La stella dei Magi, appunto.

· Non sono le nostre capacità che dimostrano ciò che siamo davvero, ma le nostre scelte.

DOMANDE PER LA RIFLESSIONE PERSONALE

1. Soddisfare i nostri bisogni comprando, vendendo e consumando oppure “camminare” verso la radice più profonda del nostro essere ed esistere, dando voce al desiderio che ci divora? Come comporre la lacerazione di queste due istanze così radicate nel profondo della natura umana.
2. Perché, come e quando acquisire la capacità di entrare in contatto con il desiderio della propria vita? In fondo, in fondo, che vita vuoi vivere? Quale la stella che mi orienta in questo mio andare?

3. Il bisogno è legato alla “mancanza di”, il desiderio riguarda la radice più profonda dell’esistere ed è diverso da persona a persona: “Vado cercando un tetto sotto cui ripararmi (Erode) o vado costruendo pietra dopo pietra la mia casa? (Magi)”.
4. Il Papa ci chiede: “Offrite anche voi l’oro della vostra esistenza, ossia la libertà di seguirlo rispondendo alla sua chiamata”. Cosa considero “oro” della mia esistenza in questo momento? Seguo chi e perché?

5. Il Papa ci chiede: “Fate salire verso di Lui l’incenso della vostra preghiera ardente.” Ci costa fermarci in mezzo a questo frastuono di stimoli e bisogni indotti e riscoprire il lusso vitale che è il silenzio? Perché?

6. Il Papa ci chiede: “Offritegli la mirra, cioè l’affetto pieno di gratitudine per Lui che ci ha amato fino alla fine”. Quali sono i segni concreti che esprimi nella tua vita per manifestare questo affetto a chi dona la vita per te? A chi offri e spalmi la mirra della gratitudine?
Dalla Catechesi

L’Itinerario

I Re Magi

Siamo nel Santuario di Francesco per fare insieme un cammino di fede. 

Questo desiderio era già nato nel nostro cuore a Fonte Colombo dove ci eravamo riuniti il 31 Marzo del 2007. 

Il nostro progetto è quello di fare degli incontri in luoghi belli, in santuari che ci invitino all’ascolto della Parola di Dio e aprano il nostro cuore alla pace. 

Il nostro primo incontro vogliamo chiamarlo l’itinerario. 
Prendiamo lo spunto dall’itinerario dei Magi che seguirono la stella con l’ansia nel loro cuore per andare a cercare la fonte della vita, la ragione di tutte le cose: essi sono l’espressione più alta di una ricerca essenziale affidata alla Fede.

La fede

Fare un cammino di fede per un cristiano significa “vivere la Parola di Gesù” nel proprio quotidiano. Tutte le altre esperienze, siano esse mistiche o non, sono del tutto secondarie. 

La fede la si vive con i piedi sulla terra, giorno per giorno, momento per momento nelle difficoltà della propria giornata. Poi è anche possibile che la grande fantasia di Dio doni a qualcuno delle grazie particolari,  ma se mancano le basi di una fede semplice, vissuta nella vita giornaliera, appena arriva una contraddizione si perde la pace e si comincia a pensare che Dio ci abbia abbandonato. 

Tutti pensano di avere fede, però manca in noi un vero e profondo rapporto personale con Dio. La vita cristiana è una vita vissuta nella semplicità: questa semplicità l’abbiamo persa, abbiamo reso il cristianesimo così pesante e chiuso che non serve né a noi né agli altri. 

Se la Fede in Cristo Gesù non è aperta agli altri, non è fede; una fede che diventa intimistica non serve a niente, è solo un surrogato inventato, costruito su misura per il proprio io e per la ricerca della propria consolazione. Madre Teresa di Calcutta per 40 anni è vissuta senza consolazioni, non sentiva nulla nell’anima, né emozioni, né gioie: è vissuta di fede pura e basta, si è aggrappata solo alle parole del Vangelo: “Tutto quello che hai fatto agli altri lo hai fatto a me” ed ha servito quotidianamente Dio nel fratello. Noi, invece, andiamo sempre cercando le consolazioni di Dio.

Per vivere con Gesù la nostra giornata è indispensabile recuperare la nostra umanità, altrimenti viviamo una fede lacerata tra quello che vorremmo essere e quello che invece, purtroppo, siamo. Non si può fingere di essere quello che non si è, non possiamo ingannare noi stessi perché, comunque, non inganneremmo Dio. Dobbiamo avere la consapevolezza che il Signore non ci vuole bene perché siamo bravi, Gesù ci ama così come siamo, perché così Lui ci ha fatto. 

Gesù, nella sua vita terrena, si è scelto dei compagni, li ha scelti pur conoscendone i difetti, pur leggendo nel loro cuore le loro debolezze: essi sono scappati quando è stato condannato ed uno lo ha anche tradito. La mattina della Resurrezione, però, Gesù si è presentato nel cenacolo, dove gli apostoli erano riuniti, non per rimproverarli, ma per dire loro: “Pace a voi” e inviarli in tutto il mondo a predicare. Questa è la nostra umanità e questo è Gesù che è venuto per lavorare nella nostra umanità. Gesù, quindi, desidera farci fare una esperienza bella di Sé Stesso con tutta la nostra incapacità di essergli fedeli, con tutte le nostre cadute, con tutti i nostri peccati, perché vuole recuperare la nostra persona.

Gesù ci ha invitato a pregare, ma ci ha detto chiaramente che non possiamo avere pretese: Chi mi vuole seguire prenda ogni giorno la sua croce e mi segua, questa è la sua risposta alla nostra offerta di seguirlo, di fare con lui il cammino, di amarlo come lui ci ha amato. Tutti, quindi, avremo le nostre croci da portare; quelle più difficili non sono, comunque, le disgrazie, né sono le prove della vita: la vera croce è l’accettazione di noi stessi. Questo è il grande dramma dell’uomo. 

Noi siamo micidiali verso noi stessi perché vorremmo essere diversi. Se non cominciamo ad accettarci con i nostri problemi, non riusciremo a fare mai un cammino di fede, perché tentiamo di costruire qualcosa su una realtà che non è vera. Allora, smettiamo di tormentarci per il passato, regaliamo a Gesù ciò che eravamo e mettiamolo nella sua grande misericordia, e poi viviamo bene il presente. Il Signore ci parla nel presente perché siamo tempio dello Spirito Santo e Dio ci abita.  Abbiamo sempre cercato Dio fuori di noi ed è sbagliato, Dio è in noi e possiamo vivere nella dimensione di contatto con Lui. 

Facciamoci aiutare da Gesù per poter traghettare la nostra persona dal mondo della religione a quello della fede. Questo è il grande passaggio che dobbiamo fare. Noi stiamo ancora nella religione, abbiamo la testa piena di concetti, di formule, di costrizioni: la fede è un’altra cosa. La religione è la ricerca di Dio da parte dell’uomo, mentre la fede è il rapporto diretto e libero che ognuno di noi ha con Dio. E’ una cosa diversa, a volte quasi opposta. 
Gesù Cristo lo si può incontrare solo nella libertà, solo se s’incrociano l’iniziativa divina e la risposta dell’uomo. Dio non violenta nessuno, ci lascia liberi ed è pronto sempre ad accoglierci quando, dopo averlo tradito, dopo averlo relegato lontano, gli apriamo uno spiraglio per farlo entrare. 
Tanti cristiani non fanno una esperienza vera di Dio perché sembra loro assurdo che Dio li possa perdonare: questo è il più grande torto che possiamo fargli. Dio non si allontana quando pecchiamo perché se Dio si allontanasse non esisteremmo più, siamo noi a scappare perché non lo conosciamo e gli attribuiamo i nostri comportamenti. I più grandi santi sono stati in larga parte grandi peccatori, ma Gesù ha detto: “Io sono venuto per i peccatori, non per i giusti”. È proprio nel momento in cui ci sentiamo peccatori che noi sperimentiamo cosa significa la misericordia di Dio, forse è quello il momento in cui prendiamo coscienza che Dio ci vuole bene. San Paolo diceva: “Dove è soprabbondato il peccato, è soprabbondata la grazia”. Sentirsi peccatori, allora, è una grazia di Dio perché quando ci sentiamo bravi nasce l’orgoglio e si è convinti che ciò che riusciamo a costruire e a fare dipenda solo dalle nostre capacità e la superbia ci allontana da Dio; oppure ci sentiamo giusti e ad ogni prova diciamo: “Proprio a me che sono così devoto al Signore”, non ricordiamo che ciò che ci salva è la misericordia di Dio e non la nostra bravura. 
Dobbiamo cercare, per quanto possibile, di imitare la misericordia divina usandola verso gli altri, perché ogni volta che allontaniamo, emarginiamo, condanniamo qualcuno stiamo allontanando, emarginando, condannando Gesù Cristo. Tutta la vita Cristiana ce la giochiamo nel rapporto con il prossimo. Se entriamo in quest’ottica ci si apre il cuore e ci si apre la visione di Dio, altrimenti noi Dio non lo incontriamo.

Bisogni e desideri

Fare un cammino di Fede significa passare dalla soddisfazione dei bisogni alla realizzazione dei desideri. 

Il bisogno abbraccia l’area dell’avere, il desiderio quella dell’essere. Il bisogno è radicato nell’area del possesso: non si posseggono solo le cose, ma anche le persone, un ruolo, una dottrina, una notorietà, persino una sofferenza per poter dire: io sono ed esisto. La propensione alla soddisfazione dei bisogni ci porta ad essere nevroticamente preoccupati di noi stessi e a fare ruotare tutto intorno al nostro piccolo mondo, come se noi fossimo il centro dell’universo.
Il desiderio, invece, ci fa sentire parte di un tutto, fino alla consapevolezza di essere un granellino in una dimensione di bene che ci avvolge, di cui facciamo parte, ma che è più grande di noi, che viene prima e continuerà anche dopo. Conoscere questo desiderio intimo e profondo è difficile perché raramente nella nostra infanzia siamo stati abituati all’ascolto. Dobbiamo sforzarci di capire, però, quale è il desiderio del nostro cuore: ossia cercare di capire il perché viviamo. È da questa comprensione che possiamo procedere nel nostro cammino di fede. Finché non capiamo chi siamo, cosa vogliamo, perché viviamo, la nostra fede rimane precaria.

Il Vangelo ci aiuta nella ricerca del perché della vita e ci sprona sulla strada dell’umiltà, ma anche l’umiltà l’abbiamo capita male: l’umiltà non è il disprezzarsi, il dire che non contiamo niente, la vera umiltà è il riconoscere che siamo figli di Dio e che dipendiamo da Lui, che siamo Sue creature e abbiamo bisogno delle Sue grazie: dobbiamo, insomma, cercare il Suo consenso, agire come piace a Lui, altrimenti gli leghiamo le mani. Dio ci conosce a fondo, conosce la nostra coscienza e, se la nostra coscienza è limpida, ci fa gustare la Sua pace.

Spesso il nostro concetto di Dio è così superficiale da considerarlo un tappa buchi, un rifugio psicologico, un porta fortuna da pregare perché faccia la nostra volontà. Dio, invece, è una realtà che una volta incontrata “basta”, non si ha più bisogno di altro. 
Essere Cristiani

Dio è il Creatore e Signore di tutto l’universo, tutto gli appartiene, tutto è santo, e a noi Cristiani chiede di sapere rispettare tutte le Sue cose e custodirle integre come ce le ha donate: dalla natura all’ambiente in cui viviamo, all’uomo che incontriamo.

Essere cristiani non significa recitare le orazioni oppure andare a Messa la domenica e poi vivere nell’egoismo il proprio quotidiano, significa essere dei testimoni. Si è cristiani sempre: quando si incontra una persona antipatica e si supera l’antipatia con la gentilezza, quando si fa un lavoro che non piace perché è quello che ci dà la possibilità di vivere in dignità, quando qualcuno sporca la strada e, con umiltà, raccogliamo quello che è stato gettato dall’altro per metterlo nel cassonetto: è così che si diventa testimoni di Cristo.

Più ci si avvicina a Dio e più si sente il peso della propria piccolezza, della propria incapacità di migliorare, della propria umanità che pesa, dei propri peccati. È la storia di tutti i santi. Immaginiamo una stanza buia, se si accende una candela non si vedono i particolari della stanza, il suo disordine, la sua mancanza di pulizia, se si accende però la luce balzano davanti agli occhi tutte le imperfezioni, si vedono le cose da ripulire e rimettere in ordine; se poi si accende un faro vengono fuori anche le ragnatele più invisibili e il bisogno di fare pulizia diventa immenso. Così è con l’anima: più ci si avvicina a Dio e più ci si sente imperfetti e desiderosi di conversione. Quando si è lontani da Dio, invece, tutto sembra normale perché si è nella oscurità. Per questo bisogna chiedere a Dio che ci dia un cuore nuovo che ci faccia superare tutti i nostri problemi. Il nostro itinerario è scritto in cielo: “Noi siamo nati un giorno e stiamo tornando a Dio”, questa è la parabola della vita. 

Se a volte ci sentiamo in colpa perché ci sembra di non essere capaci di amare Dio, non ci turbiamo, forse non è proprio possibile amare Dio, è uno sforzo troppo grande per noi mortali: lasciamoci allora amare da Lui, lasciamogli la porta aperta, abbandoniamoci a Lui e facciamolo entrare. Poi amore chiama amore. Quando si vuole bene ad una persona tutto ciò che si fa, lo si fa in funzione del bene che le si vuole, lo stesso è con Dio. 
A Dio non si arriva con l’intelligenza, con i ragionamenti, con la teologia, ci si arriva con il cuore. Santa Teresina diceva: un conto è parlare di Dio, un altro conto è parlare con Dio! E noi dobbiamo arrivare a parlare con Dio. Il nostro compito di Cristiani è quello di cercare Dio per trovare la parte bella della vita. 
Gli attaccamenti umani sono uno sbaglio; attaccarsi alle persone porta con sé sempre un distacco, una delusione, una solitudine o anche una disperazione: Maledetto l’uomo che confida nell’uomo, ci ha detto il Signore. Anche attaccarsi troppo ai figli non è una buona cosa: i figli non sono nostri, sono di Dio. 

Il mio compito di sacerdote è quello di pigliarvi per mano e portarvi tutti insieme verso Dio. Ci saranno le prove, le difficoltà, ma Dio rimarrà con noi e non perderà nessuno di noi perché gli siamo costati troppo.
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